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“LA POLITICA? UN’ARTE”
Palermo - Palazzo dei Normanni, 31 gennaio 2007

Spunti di applicazione per l’impegno politico:

SI PUO’ AMARE “POLITICAMENTE”? 

Gli spunti di riflessione sulla spiritualità dell’unità che abbiamo appena ascoltato, ripropongono il tema del rapporto tra l’etica e la politica.

Già per Aristotele, che definiva la politica come una “scienza pratica” avente come fine il bene comune, era necessario che ogni singolo atto politico fosse buono. Cioè, per Aristotele, e in tutta la riflessione successiva, politica ed etica sono intrinsecamente legate.

Vengono separate, a livello teoretico, solo a partire dal 1500. Sulla base di tale separazione Machiavelli inaugura un filone di pensiero che porta, in tempi più recenti, alla teorizzazione di una doppia morale.

Nel secolo scorso è Max Weber, uno dei padri della sociologia contemporanea, a dare la massima espressione a questa concezione. Egli distingue tra un’etica “della convinzione” e un’etica “della responsabilità” : la prima, che si preoccupa esclusivamente della coerenza con i propri principi, varrebbe solo nell’ambito privato e sociale; la seconda, invece, richiederebbe di tenere conto, caso per caso, degli effetti delle proprie azioni, e per questo sarebbe l’etica più adatta a chi fa politica. 

Secondo questa concezione, però, la stessa persona si troverebbe a vivere così, paradossalmente, una doppia morale: una per la sfera privata o sociale, quando educa i figli o aiuta gli amici; l’altra per la sfera politica, nella quale si sente autorizzata a compiere anche ciò che, in famiglia, considererebbe un male. Per Weber, quindi, la politica comporterebbe la disponibilità anche a violare l’etica, ove occorra

La proposta di questa sera è quella della necessità del recupero dell’unità tra il sociale ed il politico: secondo cui colui che ama nella famiglia, nell’amicizia, nell’azienda, è capace dello stesso amore anche quando si occupa del partito e dello Stato.

E questo non significa abbracciare una concezione integrista; significa invece mantenere l’unità – interiore e di azione – della persona, che deve vivere, normalmente, sia la fedeltà ai propri principi, sia il criterio della responsabilità politica. 

E questo restituisce alla politica il suo fine, il bene comune, nel senso che il politico s’impegna per il bene dei cittadini come per il bene della propria famiglia.

Il fine e i mezzi della politica

L’amore, ha un legame essenziale con la politica così come il Movimento politico per l’unità la intende.  

Tutte  le forme sociali umane agiscono in vista del bene dei propri membri. Un bene che, come l’esperienza dimostra, viene conseguito attraverso l’amore che le persone vi immettono. Se questo principio è evidente in società come la coppia e la famiglia, esso si dimostra vero anche nell’ambito professionale: non si raggiunge l’obiettivo specifico di ogni attività, se non si mette amore nel proprio lavoro. 

La politica ha come fine non un bene particolare, ma il bene di tutti. Tutti gli altri beni particolari vengono perseguiti all’interno dell’architettura costruita dalla politica: il suo fine è dunque unificare i tanti “amori” che si intrecciano nella società, in un amore più grande, che garantisca il fiorire di tutti gli altri.

Come tutte le altre attività umane, anche la politica ha il suo aspetto tecnico, la sua professionalità. Ma tutti i mezzi che essa utilizza, non possono avere natura diversa dal fine: se il fine è un bene, non si può compiere il male per realizzarlo. 

Il fine, dunque, non giustifica i mezzi. Qui c’è da sfatare un equivoco. Questo, infatti, lo sapeva bene persino Machiavelli che, in apertura de Il principe, avverte i lettori che in quell’opera lui non tratta della politica (nella quale il potere è rivolto al bene di tutti), ma della tecnica per conquistare e mantenere lo Stato (cioè del potere rivolto al “bene” di uno solo). 

In politica, chi non ama, per quanto possa essere abile in particolari aspetti di questo mestiere, si dimostra incompetente nella cosa fondamentale. In ultima analisi, chi non ama non fa politica.

Se il fine è l’amore, i mezzi devono dunque essere amore. 

Anche l’amore politico ha una sua arte, che il Movimento politico per l’unità ha sperimentato. 

1) Amare tutti: la dimensione universale della politica

L’amore politico è quell’amore specifico che ci fa cittadini.  Ma è un amore che non si improvvisa: piuttosto, esso è il culmine di una vita d’amore, che trabocca al di fuori dei confini naturali della famiglia e degli amici.

La normale maturità di una persona richiede infatti la coerenza dell’atteggiamento sia nella vita privata che in quella pubblica: se amo mia moglie, i miei figli, i miei amici, devo amare anche la mia città, la mia patria, l’umanità cui appartengo. Ma non riuscirò ad amare i secondi, se non ho imparato ad amare i primi; il politico dell’unità si impegna ad amare in privato come nel pubblico: non vive due etiche diverse, ma unifica nella propria persona tutti gli ambiti nei quali opera.

Amare tutti coloro che vediamo e incontriamo direttamente, è la condizione per amare gli altri, per riconoscerli come persone che stanno dietro ai numeri e alle pratiche. Nel politico, amare tutti è una componente essenziale della sua vocazione al bene di tutti. Se siamo stati eletti, è essenziale amare non solo quelli che ci hanno votato, ma anche gli altri, dimostrando lo stesso interesse e la stessa disponibilità a tutti: la funzione che esercitiamo, essendo politica, è universale. L’elezione trasforma l’eletto in un punto di unità, al quale tutti, nella città o nella nazione, possono fare riferimento: questo dice la legge. Ma può essere vissuta solo se il politico ama tutti con i fatti: solo l’amore realizza pienamente la legge. 

Amare, anzitutto, quelli della propria parte, evitando che dissapori personali e competizioni interne danneggino il contributo che il proprio partito o gruppo può portare all’insieme; e operare in modo che il proprio partito sia costantemente richiamato alla coerenza coi valori e gli ideali che ne giustificano l’esistenza. 

Ma amare, anche, il partito degli altri come il proprio, facendosi consapevoli della parte di verità di cui gli altri sono portatori, dei loro valori e del loro compito. I politici del Movimento dell’unità sanno che ciò che unisce è più di ciò che divide: se così non fosse, la politica non potrebbe puntare ad un unico bene per tutti; e a questo si arriva portando diversi contributi. L’amore politico verso l’avversario richiede di aiutarlo a vivere, al meglio, la sua vocazione e il suo ruolo, sia al governo che all’opposizione. L’apparente paradosso di amare il partito altrui come il proprio è condizione essenziale per raggiungere lo scopo della politica. 

Amare tutti permette di comprendere anche gli interessi degli altri, dando una visione più completa dell’insieme che evita le parzialità. 

Amare tutti porta a superare i localismi, favorendo la comprensione delle situazioni di popoli e Paesi un tempo lontani, ma resi prossimi dalla globalizzazione: amare la Patria altrui come la propria è una condizione indispensabile per comprendere l’interconnessione planetaria dei problemi.

Ma esiste una misura dell’amore politico? Fino a che punto il politico deve amare? C’è una frase, nella Prima Lettera dell’apostolo Giovanni, che può guidare il politico nella scelta della sua misura: “Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la sua vita per noi: quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli” (1 Gv 3, 16). 

Questa è la risposta: la vocazione del politico, la natura del suo lavoro, richiedono che egli si metta davanti a ciascuno con la disponibilità a morire; e, dunque, a dare tutto ciò che la vita contiene: comprensione, impegno, pazienza; e senza stabilire un limite: è il bisogno dell’altro, del cittadino, della nazione, a dettare la misura.

Non è una cosa eccezionale, né riservata ai credenti: la Patria in cui viviamo, ogni Patria, ogni città, ha avuto dei fondatori che hanno dato la vita per essa; altri, sicuramente, si sono immolati per conquistarne o salvarne la libertà o la giustizia. L’esistenza politica della città o della nazione richiede che ci sia sempre chi, per il ruolo che liberamente ha assunto, sia disposto a dare la vita per tutti. Chi sceglie la politica entra a far parte di questa categoria di persone. Come un padre è disposto a dare la vita per il figlio, di cui è responsabile, il politico è pronto a darla per la città o la nazione, di cui è responsabile. 

2) Amare per primi : l’iniziativa politica

“Amare per primi” è il secondo punto dell’arte di amare, che si può esprimere attraverso il concetto della “iniziativa politica”.

Amare per primi è un principio valido per chi crede e per chi non crede; è l’esperienza a farcelo riconoscere: ognuno di noi è stato amato per primo da qualcun altro, la vita ci è stata data, qualcuno ci ha aiutato e insegnato ad essere e a fare. L’iniziativa gratuita di qualcuno che non ha misurato il suo amore, che non ha calcolato le forze e l’impegno per noi, è all’origine delle capacità umane che abbiamo acquisito e, dunque, anche della nostra capacità politica.

L’essere stati amati imprime nell’anima la logica dell’amare per primi, facendo crescere in noi la gratitudine per ciò che abbiamo ricevuto, e il desiderio di fare altrettanto. Per questo diventiamo capaci di rispondere con l’amore ad un bisogno. La stessa vocazione politica è una iniziativa personale che risponde ad una mancanza di amore, ad una esigenza della nostra gente e del nostro tempo. Amare per primi dà continuità alla nostra vita, perché rinnova di giorno in giorno la decisione che ci ha condotto in politica ed è connaturale al nostro impegno.

Quando si entra nei luoghi della politica succede spesso di incontrare proprio quel politico che vorremmo evitare, perché esiste una vecchia ruggine, perché in campagna elettorale ci siamo scambiati colpi bassi, perché ieri sono volate parole grosse, perché non ha mantenuto quello che aveva concordato. Amare per primi significa riprendere la comunicazione interrotta, cominciando anche dal solo saluto; andare dall’avversario che, ieri, mi ha contestato più volte impedendomi di esprimere il mio pensiero, e chiedergli di esporre le sue idee, senza interromperlo con le obiezioni che già egli si aspetta, ma ascoltandolo fino in fondo; e spiegargli, dopo, in un nuovo clima di serenità, quello che io penso, evitando ogni aggressività e pregiudizio, in modo che emergano solo le reali differenze politiche, sulle quali lavorare.

E’ una necessità del lavoro politico quella di ricominciare ogni giorno, guardando all’altro politico, del mio o di altri partiti, dimenticando come l’ho visto ieri, e attribuendo alla sua persona tutto ciò che di più alto contiene l’ideale al quale si richiama. I politici hanno un motivo in più rispetto agli altri per ricominciare: non sono in parlamento, o all’assemblea regionale o in consiglio comunale, per loro stessi, ma per gli altri. Devono ricominciare ogni giorno, per portare avanti l’incarico ricevuto dai cittadini. Il politico non può bloccarsi, perché non blocca qualcosa di suo, ma il bene comune. E questo dovrebbe essere un patto che caratterizzi l’inizio di ogni giornata.

Creare la relazione personale dove essa non c’è, o ristabilirla se si è interrotta, non è solo un atto dovuto alla dignità della persona, ma una vera e propria iniziativa politica. 

Riaprire il circuito della fraternità nel rapporto personale, infatti, crea le condizioni per rimettere in moto il processo politico.

Amare per primi è indispensabile, perché proprio la mancanza di fraternità tra gli attori politici può arrivare a bloccare i processi decisionali, a paralizzare l’attività di un organo o a impedirgli di funzionare al meglio. 

Amare per primi significa fare un passo vero verso l’altro, per esempio rinunciando a qualcosa di importante, o riconoscendo ciò in cui ha ragione. Amare per primi mette l’altro in condizione di fare altrettanto: è frutto di intelligenza d’amore, non di furbizia. E non importa quanto è grande la distanza: il primo passo la accorcia, e in tal modo cambia la prospettiva, si vedono cose che prima erano nascoste, si valuta diversamente. Amare per primi è intelligenza creativa che va al di là del gioco delle parti. 

Quante volte, nel lavoro politico quotidiano, sentiamo dire: “attendiamo un segno” dal governo, o dall’opposizione, o dall’altro partito, o dall’altro politico? Chi attende, in realtà, si subordina alla decisione dell’altro. Amare per primi emancipa dai condizionamenti e fa uscire dai  vecchi schemi. La nostra iniziativa costringe l’altro a muoversi: ma non lo mette in difficoltà; piuttosto, gli apre uno spazio nel quale sviluppare una analoga risposta d’amore, che esprima in maniera autentica i suoi valori. 
3) Il “farsi uno” è l’autentico realismo politico. 

Nella società esistono dei bisogni, delle sofferenze, dei problemi che non possono essere soccorsi e risolti con una azione privata, ma domandano, invece, una risposta pubblica. La scelta dell’impegno politico avviene proprio per poter dare questa risposta. Anche questo è un “farsi uno”: e solo chi è capace di “perdere” se stesso per farsi uno nel quotidiano, nell’amore alle persone a lui più vicine, può compiere in maniera autentica la scelta di un farsi uno più grande, di un amore sociale. Il farsi uno politico significa infatti diventare capaci di condividere la sofferenza della città, dello Stato, del mondo; è un abbraccio con la realtà per riconoscerla, per amarla, per trasformarla: il farsi uno è l’autentico realismo politico.

Farsi uno con chi è debole e fragile è una capacità umana universale: la fede la rende più forte, ma è l’amore che la alimenta, e tutti possono amare. Il farsi uno è necessario alla vita. 

Per questo, in forme diverse, l’amore capace di farsi uno con l’altro è elemento originario e costitutivo di tutte le grandi religioni; ma, anche, di tutti gli umanesimi e di tutte le culture politiche che presuppongono, una capacità di condividere la realtà degli altri. 

Basti pensare a tutte quelle voci autorevoli della cultura laica che stimolano l’umanità ad amare; da Augusto Comte che propone una religione (tutta terrena) che abbia come morale l’altruismo e una regola fondamentale “vivere per l’altro”;                      a Feuerbach, uno dei padri dell’ateismo moderno, che afferma: “La legge prima e suprema deve essere l’amore dell’uomo per l’uomo”; dal liberale Adam Smith che parla di  “simpatia” e “benevolenza”, alla solidarietà di classe di Karl Marx. 

I rapporti umani fondamentali, infatti, cominciano in maniera non paritaria: come nel caso dei genitori coi figli, c’è qualcuno che si fa carico dell’altro, che liberamente perde se stesso per farsi uno con l’altro. La parità, la reciprocità, vengono dopo, come frutto. Così in politica: il farsi uno è un’assunzione di responsabilità. 

Farsi uno con una persona, o con una situazione, o con un popolo, ci fa incontrare con una realtà che, prima, non conoscevamo. L’ascolto dei cittadini, la condivisione genuina dei loro problemi, mettono in grado il politico di costruire i suoi programmi in dialogo con la società, alla quale sono destinati. Il farsi uno, se diventa stile di vita del politico, permette di superare quel distacco tra società e politica, tra cittadini e classe dirigente, che spesso impoverisce l’efficacia delle decisioni e delle leggi, e che allontana i politici dai cittadini e i cittadini dalla politica. 

Il Movimento politico per l’unità chiede al politico qualcosa di più: chiede di farsi uno anche nei confronti dell’altro politico, dell’avversario. 

Significa aprirsi alle sue ragioni e sentire dentro di sé le domande della parte di umanità che egli rappresenta. Significa anche assumere la sua prospettiva, e vedere non solo l’umanità, ma anche noi stessi, con gli occhi dell’altro: si vede il proprio valore, ma anche ciò che manca; e questa esperienza è di enorme utilità per il politico, che viene aiutato ad uscire dal proprio particolare. 

Tutto questo è difficile, costa sacrifici che si possono fare solo per dei fratelli; ma è anche l’essenza della politica. E ciò significa che la fraternità è l’anima della politica, la sua conditio sine qua non.

Del resto, questo passaggio d’amore attraverso l’altro è tipico del politico. La democrazia ne ha istituzionalizzato alcuni aspetti: il dibattito parlamentare, le audizioni di esperti e delle parti interessate ad un provvedimento nel corso della sua preparazione, l’esame delle istanze dei cittadini e le consultazioni popolari su temi specifici. Questi momenti essenziali della democrazia esprimono il “farsi uno”: sono il luogo istituzionale dell’arte di amare.

Ciò che il farsi uno non è

Il farsi uno richiede anche luce e forza per attuare un difficile discernimento.

Farsi uno non vuol dire accettare tutti i comportamenti se essi non corrispondono alle leggi giuste dello Stato o a quelle della coscienza. 

E neppure vuol dire accettare qualunque pretesa dell’altro, per esempio di gruppi o categorie  le cui richieste sono dettate più da interessi di parte che dal bene comune. 

Compito del politico, in questo caso, è introdurre un criterio di giustizia, portando anche il cittadino a farsi uno con i bisogni degli altri i cui bisogni sono più urgenti. In tal modo il farsi uno è vissuto collettivamente, e può esprimersi nella solidarietà da parte di una categoria forte verso una categoria debole, o da parte di un popolo nei confronti di un altro.

Farsi uno, ancora, non significa accettare scelte che violino i principi etici universali. In tali casi difficili, che interrogano la coscienza al di là delle appartenenze di partito, il criterio del discernimento guiderà alla ricerca delle soluzioni più opportune.

E così, in conclusione, ritorniamo all’affermazione da cui siamo partiti; e cioè l’arte di amare in politica non può prescindere dall’unificazione dell’etica della convinzione e dei princìpi con l’etica della responsabilità politica. 

E’ questo un messaggio che attraversa i secoli e parla agli uomini di tutti i tempi. Interpella anche noi, chiamati all’impegno politico, qui ed oggi. 

Ed è questo l’augurio che vogliamo indirizzare a ciascuno di voi.
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